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Art.
16
-
Distanza tra le costruzioni (D), della costruzione dal confine (Dc), della costruzione dal ciglio o confine stradale (Ds)

l.
Le distanze di cui al titolo del presente articolo sono misurate in metri [m] e riferite al filo di fabbricazione della costruzione.

2.
Il filo di fabbricazione, ai fini della presente norma, è dato dal perimetro esterno delle pareti della costruzione, con esclusione degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei balconi e delle altre analoghe opere, aggettanti per non più di 1,50 m; sono inclusi nel perimetro anzidetto i “bow window”, le verande, gli elementi portanti verticali in risalto, gli spazi porticati, i vani semiaperti di scale ed ascensori.

3.
La distanza tra:

a)
filo di fabbricazione di una costruzione e il filo di fabbricazione di un’altra costruzione frontistante (D) è rappresentata dalla lunghezza del segmento minimo ortogonale congiungente i due fili di fabbricazione

b)
filo di fabbricazione di una costruzione e il confine di proprietà (Dc), è rappresentata dalla lunghezza del segmento minimo congiungente il filo di fabbricazione della costruzione e il confine di proprietàò antistante;
c)
filo di fabbricazione di una costruzione e una strada (Ds), è rappresentata dalla lunghezza del segmento minimo congiungente il filo di fabbricazione della costruzione e il confine di una strada o, in assenza di questo, il ciglio di una strada.
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TITOLO V

PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI

Art.
36.
-
Altezza interna dei locali abitativi ED ALTRI REQUISITI FUNZIONALI E DIMENSIONALI

l.
Ai fini del presente regolamento è definita altezza interna di un locale la distanza tra pavimento finito e soffitto finito, misurata in metri [m] sulla perpendicolare ad entrambe le superfici; nel caso di solai nervati, l’altezza interna è misurata “sottotrave”.
1 bis.
La norma del comma 1 precedente relativa alla misurazione dell’altezza interna “sottotrave” non si applica agli interventi di recupero di fabbricati esistenti ove si mantengano o prevedano solai realizzati con travi in legno in vista. In tal caso la misura dell’altezza interna si effettua “sotto tavolato”.
2.
Nel caso in cui il soffitto non presenti andamento orizzontale o il locale sia articolato in parti a differenti sezioni verticali, la misura dell’altezza interna si ottiene, convenzionalmente, dividendo il volume del locale per l’area netta del pavimento ricavata escludendo le soglie di passaggio da un vano all’altro e gli sguinci di porte e finestre, fino ad una profondità massima di 0,50 m.

3.
La misura minima dell’altezza interna dei locali adibiti ad abitazione e dei vani accessori è fissata dalle vigenti leggi statali e, per quanto in esse specificatamente disposto, dai regolamenti edilizi comunali.


Sono considerati locali adibiti ad abitazione:


a
soggiorno, pranzo, cucina, camera da letto, studio, etc. sia di abitazioni individuali che collettive;


b
camere di albergo, case per ferie, ostelli per la gioventù, affittacamere, case ed appartamenti per vacanze, etc.


Sono considerati vani accessori.


a1
servizi igienici di uso collettivo; servizi igienici di una abitazione, di albergo o altra struttura ricettiva;


a2
vani scala;


a3
corridoi e disimpegni;


a4
lavanderie e stenditoi;


a5
ripostigli, magazzini e depositi in genere


a6
autorimesse


a7
vani tecnici e sale macchine



Eventuali destinazioni non elencate vengono classificate per analogia su parere della Commissione Edilizia.


Le disposizioni attinenti all’altezza dei locali e vani richiamati sono quelle contenute nel D.M. 5.7.75, nell’art. 43, L. 457/78, comma 2, lett. b) e ultimo comma.

4.
Sono quindi consentite misure minime dell’altezza interna inferiori a quelle prescritte dalle leggi statali:

a)
per le nuove costruzioni, nei casi di:

1)
ricostruzione di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, che deve necessariamente mantenere le caratteristiche originarie;

2)
inserimento di nuovo edificio a completamento di costruzioni di valore storico e/o artistico e/o ambientale, disposte a cortina, per cui è richiesto l’allineamento con gli orizzontamenti contigui e preesistenti;

3)
ampliamento di edificio di valore storico e/o artistico e/o ambientale, per cui è richiesto l’allineamento con gli orizzontamenti preesistenti;

b)
per le costruzioni esistenti, nei casi di:

1)
interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui è in atto una funzione abitativa anche se solo su parte degli stessi;
2) interventi edilizi volti al recupero di costruzioni in cui non è in atto una funzione abitativa, ma di valore storico e/o artistico e/o ambientale, per cui sia necessario il mantenimento delle caratteristiche originarie.

c)
per il recupero a fini abitativi dei sottotetti in applicazione della L.R. 21 del 6.8.98.

5.
In tutti i casi menzionati al comma precedente, il rilascio del certificato di agibilità è comunque subordinato al rispetto degli altri requisiti igienico sanitari prescritti dalle leggi vigenti o all’adozione di misure compensative indicate nel progetto, anche offerte dalle attuali tecnologie, giudicate idonee dal responsabile del servizio sanitario competente.

6.
Ferme restando le prescrizioni di cui ai commi 2 e 3, nei locali di nuova costruzione destinati ad uso abitativo non è consentita, in alcun punto, una altezza tra pavimento e soffitto inferiore a 1,80 m, fatti salvi i disposti di cui alla L.R. 21 del 6.8.98.

7.
Relativamente al rapporto aero-illuminante tra superficie di finestra apribile e superficie di pavimento ed agli altri requisiti funzionali e dimensionali dei locali adibiti ad abitazione e dei vani accessori, si richiamano le disposizioni di cui al D.M. 5.7.75.

Per le strutture turistico-ricettive si richiamano le disposizioni di settore.

Si ammettono parziali deroghe per i casi contemplati nel comma 4 precedente ed alle condizioni richiamate nel comma 5 precedente.
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Art.
56
-
Sporgenze fisse e mobili

l.
Dal filo di fabbricazione delle costruzioni prospettanti su spazi pubblici o di uso pubblico sono ammesse sporgenze per elementi decorativi, cornici, davanzali, soglie, copertine, gocciolatoi, zoccolature, inferriate, vetrine, pensiline, balconi, tende, insegne ed altri corpi aggettanti; i “bow-window”, le verande e gli elementi portanti verticali in risalto costituiscono filo di fabbricazione ai sensi dell’art. 16, comma 2.

2.
Ove non escluse o limitate dall’applicazione delle vigenti leggi e dei loro regolamenti di attuazione, sono ammesse le seguenti sporgenze massime:

a)
1/8 della larghezza della sede stradale, con un massimo di 1,00 m per balconi e pensiline che devono comunque essere posti ad una altezza non inferiore a 4,50 m dal piano stradale;

b)
1,50 m per tende parasole che non possono comunque superare la larghezza del marciapiede e devono avere il bordo inferiore ad una altezza minima di 2,20 m dal piano medio del marciapiede medesimo o del suolo.

c)
0,15 m per altri corpi aggettanti compresi nel tratto verticale misurato a partire dal piano medio del marciapiede o del suolo fino all’altezza di 4,50 m.

d)
4,50 m. dal bordo inferiore al suolo per insegne su spazi pubblici o di uso pubblico; sono ammesse altezze inferiori, con un minimo di 2,40 m., per insegne da posizionarsi al di sotto di balconi esistenti ubicati a meno di m. 4,50 dal suolo senza comunque superare la larghezza del balcone stesso.

3.
La collocazione di tende parasole aggettanti su aree pubbliche può essere vietata dall’Autorità comunale per motivi di inserimento ambientale e decoro urbano.

4.
Le limitazioni di cui alle lettere a), c) e d)  del secondo comma precedente non si applicano qualora lo spazio pubblico o di uso pubblico sul quale debbono aggettare le sporgenze sia, per larghezza, pendenza o altri motivi, non transitabile con autovetture. In tal caso tuttavia le condizioni per realizzare eventuali aggetti debbono essere accertate dall’Amministrazione Comunale mediante delibera di Giunta ed in ogni caso sono ammesse sporgenze ad una altezza non inferiore a m.2,70 dal piano dello spazio pubblico o di uso pubblico.

… omississ…

